
Mondiali '90 
Scioperano 
i lavoratori 
dei cantieri 
• i ROMA. I lavoratori edili 
del cantieri Impegnati nella ri-
coitnulone di stadi o in opere 
infrastruttura]! per I Mondiali 
di calcio del 1990 ieri hanno 
scioperato per la sicurezza e 
la prevenzione degli infortuni 
sui luoghi di lavoro. Nelle do
dici province interessate sì so
no tenute animate assemblee. 
la partecipazione è stata mol
to alta, in particolare a Roma 
e a Milano, dopo l'incidente 
di Genova, dove due operai 
sono morti giorni la durante I 
lavori allo stadio «Marassi». 

A San Siro i sindacati degli 
edili hanno emesso un comu
nicalo nel quale si denuncia 
Ira l'altro «la parziale mancan
za del parapetti sulle torri, con 
rischi notevoli di cadute nel 
vuoto» e l'assenza «di un servi
zio di pronto soccorso in alcu
ni casi di mlortunl non gravi 
avvenuti nel cantiere». A Mila
no - scrivono I sindacali - «il 
SO per cerno dei lavoratori In
tervistali non sa di quale im
presa ila dipendente». Fra le 
imprese in subappallo, «li re
clutamento della mano d'ope
ra viene latto alla stazione 
centrale di Milano, con criteri 
slmili a quelli degli anni Cin
quanta». In Lombardia come 
altrove, è stalo chiesto che 
orari di lavoro e turni vengano 
portati, nel cantieri dei Mon
diali, al normali livelli delle 40 
ore settimanali, e che venga 
combattuta l'evasione contri
butiva e fiscale operala ai dan
ni di molli lavoratori. 

A Genova già si registra 
qualche risultalo: ieri pome
riggio sindacati, Enti locali e 
Imprese si sono Incontrati per 
migliorare gli accordi che re
golano la vita nel cantiere di 
Marassi. Una linea valida an
che pM le altre province, se
condo le Indicazioni della Fll-
lea-CglI: «Da un lato sono ne
cessari obblighi e criteri ceni 
da parte delle imprese appal
tanti per ciò che concerne la 
progettazione, la formulazio
ne del piani di sicurezza, I 
tempi e i costi delle opere. 
Ball altro occorre un esplicito 
riconoscimento del potere 
del sindacalo nei cantieri, a 
verificare la congruità dei pia
ni di sicurezza ed a contratta
re arari, organici e turni». Ri
chieste che varranno, nel futu
ro, per tulli I cantieri delle 
grandi opere, e che saranno 
formulate nel giorni prossimi 
a tulli gli enti appaltanti pub
blici, all'Ance, alla coopcra
zione e aintalslat. 

Sempre sul tema sicurezza, 
Ieri una delegazione della Ull 
guidata da Benvenuta si e in
contrala a Roma con alcuni 
magistrali: la Ull intende chie
dere Insieme a Cgll e Clsl, una 
riunione di tutte le città inte
ressate al mondiali e la costi
tuzione come parie civile de) 
sindacalo in "tutti gli episodi 
gravi di incidenti che colpi
scono i lavoratori». 

Ieri Intanto si è riunito il co
mitato ristretto della commis
sione Ambiente della Camera 
che ha all'esame, in sede refe
rente, Il decreto sul Mondiali 
(che decade II 28 settembre). 
Il presidente della commissio
ne ha sottoposto al colleghi 
un'Ipotesi di testo: si continua 
intatti a lavorare In modo che, 
anche qualora il decreto de
cada, sia possibile praticare 
una linea migliorativa che ne 
consenta l'attuazione. 

L'«Unità» ha individuato II giudice Alemi lo cercò invano 
il ristorante «La conchiglia» Gli investigatori gli risposero: 
dove secondo i testimoni «Nella capitale e sulla Nomentana 
la camorra incontrò esponenti de questa trattoria non esiste» 

«Qui si trattò per Cirillo» 
Il giudice Alemi l'ha cercato lungamente, ma gli 
investigatori gli hanno sempre risposto: «Non esi
ste». È il ristorante «La conchiglia» di via Val Pada
na, a 150 metri dalla Nomentana, a Roma. L'ha 
trovato «l'Unità», dopo una ricerca non difficile. Lì 
- a quanto sostengono gli esponenti della camorra 
- Enzo Casillo, uomo d incrocio fra camorra cuto-
liana e servizi segreti incontrò De Mita e Piccoli. 

ANTONIO CINUANI 

IfB ROMA Se il giudice Ale-
mi avesse potuto chiedere 
semplicemente ai passanti 
in giro, lungo la via Nomen
tana a Roma, dov'era II risto
rante «La Conchiglia», uno 
del luoghi dove, secondo te
stimoni, s'è svolta la scanda
losa trattativa con la camor
ra per liberare Ciro Cirillo, 
probabilmente l'avrebbe 
trovato. Come slamo riusciti 
a fare noi de «l'Unità»: sem
plicemente cercandolo e 
trovandolo al numero civico 
25 di via Val Padana, a cen
tocinquanta metri di distan
za dalla via Nomentana. Al
l'apparenza una trattoria co
me tante. All'interno qual
che pretesa negli arredi e 
nel «servizio». In quel tratto 
della consolare che ancora 
si può considerare «centro». 
Invece II giudice Istruttore 
napoletano un rapporto su 
questo locale ha dovuto 
chiederlo, com'era giusto, 
per le vie ufficiali agli Investi
gatori che, dopo una Indagi
ne, gli hanno risposto che 
•La Conchiglia» nella capita
le non esisteva, E Carlo Ale-
mi, nel corso della sua istrut
toria sul «caso Cirillo», non 
ha potuto cosi mai svolgere 
Indagini su un punto locale: 
cioè per appurare se fosse 
vero o meno che in quel ri
storante, durante il seque
stro dell'esponente demo
cristiano campano, si fosse
ro incontrati camorristi e 
personaggi di spicco della 
Democrazia cristiana. Due 
.guardaspalle, di Enzo Casil
lo (doppiogiochista tra la 
camorra e 1 servizi segreti 
poi fatto saltare In un'auto-
bomba) (anno II nome di 
Piccoli. Uno persino quello 
di De Mita. 

Tra quelli che lo racconta
no c'è Salvatore Imperatri
ce, stranamente «suicida» 
dopo essere slato interroga
to sull'argomento dal procu
ratore di Santa Maria Capua 
Vetere. «Voglio subito far 
presente - dichiara Impera
trice - che all'epoca del se
questro Cirillo mi trovavo 
con Vincenzo Casillo, il qua
le mi chiese di scortarlo 
presso il ristorante "La Con
chiglia" di Roma perché si 
sarebbe dovuto incontrare 
con il ministro De Mila per 
parlare delle trattative relati
ve al sequestro, lo e un certo 
Oreste da Acetra scortam
mo il Casillo che entrò da 
solo nel ristorante dove ad 
attenderlo c'era De Mita. Ca
sillo uscì col ministro De Mi
ta che io conoscevo di vista, 
con un'altra persona anzia
na con i balletti che il Casillo 
mi disse essere poi l'onore
vole Piccoli della De ed un 
gruppo di altre 4 o 5 persone 

che facevano da scorta ai 
due politici. Il Casillo ci dis
se che avevano parlato del 
caso Cirillo e che avevano 
dovuto parlare con dei dete
nuti appartenenti alle Br per 
far liberare Cirillo». 

Il secondo guardaspalle di 
Casillo, queir-Oreste di 
Acerra», era Oreste Lettieri; 
anche lui ebbe modo di par
lare, durame un interrogato
rio, di un «vertice» nel risto
rante, dopo un viaggio in 
macchina con Casillo, Giu
liano Granata e il latitante 
Corrado lacolare, ad Ascoli 
da Cutolo per il «caso Ciril
lo». «Sempre su tale oggetto 
- ha testimoniato Lettieri -
ho assistilo ad un incontro 
di lacolare e Casillo in un 
ristorante sulla via Nomenta
na con due uomini della De. 
Nel ristorante entrarono so
lo lacolare e Casillo mentre 
io rimasi fuori con Salvatore 
Imperatrice e Mario Cuomo 
(luogotenente di Casillo, fe
rito gravemente nell'attenta
to che costò la vita al suo 
capo, ndr), Casillo mentre 
tornavamo ci disse che uno 
dei due uomini era Piccoli». 

L'onorevole Piccoli, 
ascoltato da Alemi su quel 
«vertice», rispose: «Non ho 
mai conosciuto il camorrista 
Vincenzo Casillo ed in parti
colare escludo di essermi 
mai incontrato con lo stesso 
e con l'onorevole De Mita in 
un ristorante di Roma, deno
minato "La Conchiglia" per 
discutere la questione Ciril
lo». E De Mita cadde dalle 
nuvole: «E del lutto assurdo 
che mi possa essere recato 
in un ristorante che non co
nosco, per incontrarmi con 
persone che non conosco». 
Fatto sia che una riunione 
con qualcuno Casillo dovet
te pur averla. L'unica strada 
per accertarlo sarebbe stata 
trovare il ristorante. Nulla da 
lare. Gli accertamenti di po
lizia giudiziaria non riusciro
no a scoprire se esistesse 
davvero e dove losse il risto
rante «La Conchiglia» al No-
rnentano. 

Eppure è strano, molto 
strano, «La Conchiglia» - per 
la cronaca nera - è il risto
rante più «famoso» del 
«triangolo» Montesacro-Tu-
fello-valmelaina, lambito 
dalla via Nomentana. Locale 
conosciuto perché si trova 
in via Val Padana, proprio un 
punto «caldo» d'intreccio 
delle varie attivila della ma
lavita romana: conosciuto 
perché al centro di episodi 
di «cronaca nera» per vicen
de legate al traffico dì droga, 
e in particolare consideralo 
uno del luoghi cruciali del
l'insediamento della «Nuova 

Il ristorante «La conchiglia» di Roma, dove, secondo testimoni, si svolse la trattativa con la camorra per liberare Cirillo 

camorra organizzata» nella 
capitale a cavallo tra gli anni 

.70 e i primi anni 80: sia 
quando si chiamava «La 
Cuenta», sia dopo il cambia
mento della denominazio
ne, nell'81, in «La Conchi
glia»; nome che la trattoria 
aveva all'epoca dell'incon
tro rievocato dai testimoni 
sentiti da Alemi, e che man
tiene tuttora immortalato in 
bella vista sull'insegna che 
gli investigatori non hanno 
veduto quando il giudice 
aveva chiesto accertamenti, 
Si trova al numero civico 25 
di via Val Padana, uno stra
done con le due carreggiate 
divise da un ampio giardino 
con tanti pini al centro. Il lo
cale fa angolo con via Ver
miglio, una strada breve che 
finisce in via Conca d'Oro: e 
li c'è un'uscita secondaria, 
certamente meno in vista di 
quella principale, sull'ampio 
marciapiede che la sera d'e
state viene riempito dai tavo
lini. Bianco all'esterno, in 

stile rustico con qualche 
pretenziosità stilistica, ha 
tutta una serie di piccole fi
nestre ad arco con inferriate 
lavorate. Menù senza fanta
sia. Conto nelle trentacin-
quemlla lire. All'interno le 
pareti, rivestite In legno, so
no decorale dalle fotografie 
degli avventori più illustri: 
calciatori, cantanti. Uomini 
politici niente, stando a que
sti «souvenir». 

La trattoria non poteva es
sere sconosciuta ai carabi
nieri. Il 5 settembre 1981 
uno del capi della «mala» ro
mana, Roberto Masciarelli, 
allora gestore del locale in
sieme con Roberto Grazioli, 
fu ferito gravemente a colpi 
di pistola da due giovani 
scesi da una «131», proprio 
in mezzo ai tavoli del locale. 
1 giorni di luoco alla «Con
chiglia» non erano finiti: due 
anni dopo nello stesso risto
rante si scatenò una rissa fu
ribonda durante la quale le 

fidanzate di due boss della 
malavita si affrontarono im
pugnando i colli spezzati di 
bottiglie di spumante. Ven
ne sparso sangue. Ma c'è di 
più; nella storia di questo lo
cale c'è almeno un episodio 
che si collega direttamente a 
vicende di camorra: qualche 
tempo dopo, Infatti, la poli
zia del «quarto commissaria
to» scopri in collaborazione 
con I carabinieri di Avellino, 
giunti appositamente a Ro
ma, che il ristorante serviva 
come «base» per i «cutolia-
ni». Li dentro venivano orga
nizzati incontri tra i boss ro
mani e quelli che arrivavano 
da «fuori città». Due persone 
portarono gli agenti in quel
la «base», poi da li nel «co
vo» della Nco romana, poco 
distante, in via Conca d Oro, 
vicino al fiume Aniene. 

Impossibile che «La Con
chiglia» fosse passata inos
servata anche perché lo 
stesso Roberto Masciarelli, il 

gestore ferito nell'81, non si 
può certo dire che fosse un 
personaggio minore della 
malavita romana. Masciarel
li, specializzato, secondo gli 
inquirenti, nel traffico inter
nazionale di sostanze stupe
facenti, era legato proprio 
alla Nco di Vincenzo Casillo, 
ai palermitani Greco, alla 
banda della Magliana i cui 
capi storici erano Franco 
Giuseppucci, Nicollno Sella 
e Danilo Abbruciati, il boss 
ucciso durante il fallito at
tentato a Roberto Rosone, 
vicepresidente del Banco 
Ambrosiano e che tra l'altro 
proprio nella zona di via Val 
Padana aveva organizzato 
una rete di spacciatori di co
caina. Con questo «curricu
lum» buon senso vorrebbe 
in questa zona un uomo in 
divisa ad ogni angolo. Inve
ce quando Alemi chiese del 
locale dove si sarebbero 
svòlti quegli incontri «imba
razzanti» trovò gli investiga
tori smemorati... 

Oggi il processo: sono terroristi internazionali? 

A Fiumicino con documenti falsi 
Arrestati due libanesi 
M ROMA. Sono terroristi i 
due cittadini libanesi arrestati 
ieri all'aeroporto dì Fiumici
no, trovati In possesso di do
cumenti falsi? La Digos roma* 
na lo sospetta. I due, Ali As-
sad Nasser Edine e Moham-
med Ali Hassad Nassereddi-
ne, fermati durante un norma* 
le controllo, avevano addosso 
documenti rubati due anni fa 
all'ambasciata del Marocco a 
Beirut. Saranno processati sta
mattina per direttissima per 
detenzione dì documenti ru
bati e falsificati. Nella valigia 
avevano ì due passaporti ruba
ti, con le loro fotografie ma 
altre generalità. Erano giunti a 
Roma con un volo della Bai-
kan Air proveniente da Sofia 

ed avevano già il biglietto di 
ritorno per Beirut, sempre at
traverso uno scalo nella capi
tale bulgara. 

I due libanesi, che avevano 
in tasca cinquemila dollari, 
hanno dichiarato di essere 
commercianti di auto diretti in 
Germania per acquistare auto* 
mobili. Avrebbero viaggiato 
con la compagnia dì lìnea bul
gara per evitare ì controlli che 
la polizia italiana effettua sem
pre sui voli provenienti dal Li
bano. Le loro spiegazioni non 
hanno convinto gli uomini 
della Digos, che stanno cer
cando di scoprire se i due li
banesi, senza precedenti pe
nali, avessero collegamenti 
nella capitale. Infatti, gli inve

stigatori sono sicuri che i due 
si sarebbero fermati a Roma. 
Altrimenti avrebbero fatto un 
biglietto aereo direttamente 
per la Germania. Il fatto dì es
sere, poi, in possesso di pas
saporti autentici, anche se fal
sificati, aumenta le possibilità 
che facciano parte di organiz
zazioni terroristiche. 

Alla Digos si fa l'ipotesi che 
il viaggio a Roma dei due liba
nesi sia collegato in qualche 
modo al sequestro, avvenuto 
ieri, del ministro della Difesa 
libanese, poi rilasciato in sera
ta. In Libano ci sono numero
se frazioni politiche sempre in 
lotta fra di loro e non è esclu
so che i due volessero fare 

Nuovo giallo nell'indagine sull'autobomba davanti alla questura 

Nel concimando anche un poliziotto? 
Raffica di smentite a Milano 
C'è un poliziotto dietro l'attacco dinamitardo alla 
Questura di Milano? La notizia diffusa ieri mattina 
dal Giornale ài Montanelli è stata immediatamente 
smentita dagli inquirenti. Dopo quattro ore di inter
rogatorio nei locali della Digos, il giornalista Paolo 
Longanesi (che non ha voluto rilevare la fonte del
le sue Informazioni) è stato denunciato alla magi
stratura. 

LUCA FAcUÓ" 

m MILANO II nome del po
liziotto sarebbe emerso dal re
gistri di un albergo nella zona 
Ira la Questura e la stazione 
Centrale, dove una decina di 
giornl'dopo l'attentalo venne 
ritrovata la seconda aulo usa
la dal commando. Il poliziot
to-dinamitardo avrebbe persi
no commesso l'imprudenza 
di registrarsi In albergo con II 
tesserino di riconoscimento 
del ministero degli Interni. In
terrogato su richiesta del so

stituto procuratore Ferdinan
do Pomarlcl, l'agente avrebbe 
dichiarato di avere smarrito il 
tesserino alcuni giorni prima 
dell'allentato: ma la denuncia 
di smarrimento risulterebbe 
presentata solo il 16 agosto, 
quaranlott'ore dopo II ritrova
mento dell'autobomba 

Fin qui la versione di Paolo 
Longanesi, cronista del Gior
nale, La reazione della polizia 
e della magistratura è slata 
tanto rapida quanto secca. Ie

ri manina il dirigente della Di
gos milanese. Achille Serra. 
ha consegnato alla stampa un 
comunicato di venti righe de
finendo «destituite di ogni 
fondamento» le notizie del 
Giornale, e, tanto per non la
sciare dubbi, ha chiamo a vo
ce che «non esiste un poliziot
to di Padova, non esiste un 
tesserino smarrito, non esiste 
una registrazione in albergo, 
non esistono richieste di chia
rimenti a carico di apparte
nenti alla Polizia di Slato.. Al
trettanto secca la smentita del 
magistrato responsabile del
l'Inchiesta, Ferdinando Poma
rlcl. Nel pomeriggio Longane
si è sialo convocalo negli uffi
ci della Digos e interrogalo 
per diverse ore dal dottor Ser
ra- nonostante I ripetuti inviti 
da parte degli Inquirenti, e no
nostante una pausa di rifles
sione di circa un'ora, il croni
sta ha rifiutato dì rivelare le 

proprie fonti. Al termine del
l'incontro, che ha avuto an
che momenti di tensione, 
Paolo Longanesi è stato rila
sciato e, contemporaneamen
te, denunciato alla magistratu
ra per il reato'di diffusione di 
notizie false e tendenziose 
Ma, oltre che sull'operato del 
giornalista, I dubbi maggiori 
rimangono a questo punto 
sull'identità di chi ha scelto di 
tornirgli le «notizie». 

Tutta la vicenda dell'auto-
bomba ha già subito almeno 
due tentativi di depislaggio 
delle Indagini e questo di ien 
potrebbe essere appunto il 
terzo della sene (senza conla
re la fantasiosa «pista armena. 
o la misteriosa foto consegna
ta alla polizia da un altrettanto 
misterioso giornalista milane
se). Poche ore dopo l'attenta
to due telefonate anonime in
dicarono il bombarolo nel 
«nero» Walter Spedicato, da 

Londra gli amici di Spedicato 
risposero che «dietro l'auto-
bomba ci sono invece gli ap
parati dello Stato», due depl-
staggi messi in atlo a regola 
d'arte, non certo da un mito-
mane di passaggio ma da 
qualcuno che conosce bene 
tutta la vicenda e ha interesse 
a ingarbugliare ultenormente 
la situazione. Da questo punto 
di vista l'articolo di Ieri è 
esemplare, visto che chia
mando In causa «un poliziotto 
di estrema sinistra» indica alle 
indagini una pista fin troppo 
precisa anche se (per quanto 
se ne sa finora) del tulio im
probabile. 

Le indagini, quelle vere, 
proseguono senza svolte cla
morose dalla fase dell'inchie
sta a tutto campo si è passati a 
concentrarsi su due o tre Ilio-
ni che gli Inquirenti considera
no «abbastanza interessanti», 
ma nulla più 

Nel trigesimo della scomparsa dì 

GIULIANO PAJETTA 
instancabile combatterne dell'ami-
fascismo e della causa dei lavoralo-
n, sempre prodigatosi con giovani
le impegno per una giusta politica 
dell'emigrazione, i compagni della • 
segreteria e della presidenza nazio-
naie della File) lo ricordano ad ami
ci e compagni in Italia e ali estero 
per il grande contnbuto profuso in 
tanti anni di lavoro e con profondo 
senso di fraterna amicizia per lor-
mare tra gli emigrati « in particolare 
fra i giovani della seconda genera
zione una lolla schiera di militanti e 
dingenll. i quali educati nello spiri-
to del nuovo Internazionalismo, al 
principi della democrazia e ai valori 
dell'unità, delle forze democrati* 
che, progressiste, hanno saputo far 
tesoro del suol insegnamenti al ser-
vizio delle nostre comunità emigra
te 
Roma. 14 settembre 1988 

Nell'ottavo anniversano della mor
te dei compagno 

MARIO CHERUBINI 
la famiglia lulta lo ricorda con im
mutato alletto 
Roma. 14 settembre 1988 

Sabato scorso è morto il compagno 

SILVIO BINA2ZI 
Nel darne 11 toste annuncio, ad ese
quie avvenute, la lamiglia lo ncorda 
a quanti lo hanno conosciuto e sti
malo 
Firenze, 14 settembre 1988 

12/9/1965 12/9/1988 
La moglie Teresa, con la figlia Lo
rella, ricordano, con Immutalo al
leno nel! anniversario della scom
parsa 

OSCAR MORINI 

Stornare (Foggia), 14 settembre 
1988 

La facciata del teatro S. 

L'ente lirico napoletano 
Pei e Pri denunciano 
«Al Scin Carlo va in scena 
la furia lottizzatrice» 
Ieri a Napoli riunione del consiglio di amministra
zione del San Carlo: sul piatto, la nomina di Nicolò 
Parente a direttore artistico, su pressione socialista, 
Il sovrintendente del tempio della lirica, Renzo 
Giaccheri, non s'è presentato: le sue dimissioni di 
protesta restano in piedi. Sulla vicenda, duri com
menti dei comunisti e dei repubblicani: «Ecco l'ulti
mo capitolo dei guasti prodotti dalla lottizzazione». 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

qualche azione terroristica 
nella capitale. Non avevano 
armi ma questo non ha sor
preso gli investigatori, perché 
i terroristi stranieri sono arri
vati nel nostro paese sempre 
«puliti». In Italia trovavano I 
collegamenti. I due cittadini li
banesi si difendono da questi 
sospetti dicendo che avrebbe
ro usato i due passaporti fal
sificati per entrare in Germa
nia ma non vogliono aggiun
gere altro. Gli agenti della Di
gos stanno cercando di sco
prire, da agende e logli trovati 
nel bagaglio, indirtelo nume
ri di teletono per risalire ad 
eventuali agganci e, per ades
so, non escludono nessuna 
ipotesi. • M.F. 

La Commissione cultura della Fé-
derazione fiorentina del Pei espri
me dolore per la scomparsa del 
professor 

EMANUELE CASAMASSIMA 
stimato per le sue qualità intellet
tuali, professionali ed umane. 
Firenze, 14 settembre 1988 

È mono il compagno 

ENZO BOTTAI 
della sezione del Pei Giachetti di 
Sesto Fiorentino I compagni di Se
sto nel darne il triste annuncio 
esprimono le più fraterne condo-

§lianze alla moglie che sottoscrive 
0 mila lire per fUmlà. Il funerale si 

terrà oggi con partenza alle 16.30 
dall abitazione, in via Donatello 23 
Scslo Fiorentino, 14/9/1988 

tftSJJ NAPOLI «Ci opporremo 
nelle Partecipazioni statali 
alle spartizioni come e più 
che al San Carlo; anche a co
sto dì conseguenze che per il 
governo potrebbero essere 
pesanti». La conclusione del 
corsivo pubblicato dalla «Vo
ce Repubblicana» non lascia 
adito a dubbi. Il Pri partendo 
dalla vicenda dell'ente Urico 
partenopeo, dal quale si è di
messo il soprintendente Ren
zo Giaccheri dopo la nomina 
di un non molto qualificato 
candidalo voluto a lutti i costi 
dal PSI, spara a zero sulla 
«t'urlo lottizzatrìce» che «non 
ha risparmialo quasi nulla 
nel nostro paese e non si ve
dono i segni di un diverso co
stume nelle hrze politiche: 

Redistribuzione 
delle carte 

Dalla vicenda del San cario 
dove anche la cultura è slata 
divisa in base alle tessere di 
partito, alla vicenda delle Par
tecipazioni statali il passo è 
dunque breve, in questo setto
re 'democristiani e socialisti 
sembrano voler procedere 
più che altro ad una bella re-
distribuzione recìproca dei 
loro mazzi di carte», afferma 
l'organo del PRI facendo ca
pire che su questo spinoso te
ma ci sarà battaglia in seno 
alla maggioranza. 

I socialisti, tirali in ballo pe
santemente per aver imposto 
Parente 01 dimissionario Giac
cheri aveva proposto come 
direttore artistico Girolamo 
Arrigo, con un curriculum arti
stico di indubbio valore supe
riore certamente a quello del 
prescelto), hanno tenuto Ieri 
mattina una conferenza stam
pa (per stamane ne e convo
cata un'altra dei segretario re-
fionale della CGlC Marcello 

beco, che In questa vicenda 
ha avuto, come socialista, un 
ruolo di primo piano). I socia
listi napoletani hanno auspi
cato che il sovrintendente mi-
n le proprie dimissioni e se 
ciò non dovesse avvenire si 
propone la nomina di un un 
nuovo sovrintendente o di un 
commissario «ad acta» che 
dovrà essere al di sopra di 
ogni possibile sospetto. Poi I' 
on. Giulio Di Donato ha cerca
to di attaccare, affermando 

che anche il dimissionario 
Giaccheri era arrivato al San 
Carlo per designazione partiti
ca (delta De, ma con un curri
culum estremamente rilevan
te ndr) ed ha aggiunto che 
«non c'è albo professionale 
per i direttori artìstici, per t 
sovrintendenti e così via. La 
designazione db parte dei 
consiglieri di amministrazio
ne, a loro volta di nomina po
litica, i allo stato l'unico si
stema vigente». 

Bruno Pellegrino, respon
sabile del PSI per II diparti
mento Cultura, sport e spelta-
colo, ha rilasciato una dichia
razione «stonata» rispetto a 
quelle fatte dai socialisti napo
letani. Ammette che la candi
datura di Parente è stata Indi
cata con "impropria perento
rietà», anche se poi afferma 
che la polemica doveva esse
re evitala come deve essere 
evitata la crisi di questo presti
gioso ente lirico «sfuggendo 
ai rischi della propaganda e 
di una impropria marcatura 
dei partiti nei confronti di 
una istituzione che ha biso
gno solo di buon governo e di 
ligure professionali, culturali 
ed artistiche di alto profilo». 

Professionalità 
e competenza 

Gianni Borgna, responsabi
le della sezione spettacolo 
della direzione del PCI, ha 
espresso solidarietà a Giac
cheri ed ha proseguito affer
mando che la crisi aperta al 
S.Carlo «è l'ennesima confer
ma dei guasti prodotti dalla 
lottizzazione». «Ci" auguria
mo - conclude l'esponente 
comunista - che le prossime 
scelte tornino ad essere in
spirate a principi di profes
sionalità e di competenza». 

Ieri pomeriggio si e riunito, 
Il consiglio di amministrazio
ne dell' Ente lineo. La riunio
ne, convocata da tempo e co
munque prima che ti sovrin
tendente rassegnasse le di
missioni, e presieduta dal sin
daco Pietro Lezzi, Giaccheri, 
che pure era stato invitalo 
personalmente dal sindaco a 
parteciparvi, non si è fatto ve
dere. Come aveva annunciato 
se ne è andato sbattendo la 
porta e con Napoli ha chiuso. 

In memoria detto zio 

VIRGINIO REPETTO 
la nipote vera con Antonio e Carlo 
sottosenvono per /'Unito 
Genova. 14 settembre 1988 

AZIENDA ACQUEDOTTO 
MUNICIPALE DI TORINO 

Anta ti im tt tft'Ito i liciteli» trini» 
U Acquisto di un carrello elevatore 

Importo presunto di L. 30.000.000 
Trattasi della fornitura di un carrello elevatore a forche 
avente potenza di 15 q li azionato da motore Diesel 

21 Acquisto di un gruppo'statico di continuità 
Importo presunto di L 20.000.000 
Trattasi della fornitura di un gruppo statico di continuità 
monofase della potenza di 10 KVA completo di raddrizza
tore, inverter e batterie 

31 Acquisto di un classificatore automatico a piani rotanti 
importo presunto di L. 20.000.000 
Trattasi della fornitura di un classificatore automatico a 
piani rotanti avente le seguenti dimensioni 
• altezza m 4.050 c'rca 
- profondità m 1. tO0 circa 
- larghezza m 4,400 circa 
per una superficie totale utile di piano di appoggio di circa 
mi 35 

4) Impianti vari Servizio di sorveglianza per l'anno 1989 
importo presunto di L. 270.000.000 
L'aggiudicazione delle forniture e del servizio verrà effet
tuata secondo l'art 89. lettera b) del H d 23/5/1924 n 
827 

Le richieste di invito, redatta in carta legale, devono m a r i 
presentito, per ogni singole gare, alla direzione dell'Azien
da, Corso XI febbraio n 14 - Tonno, entro 2 0 giorni dalla 
date di pubblicatone del presente avviso sul Bollettino 
ufficiale della Regione Piemonte 
La richiesta di invito non vincola l'Aziende. 
Il direttore generale f. f. Il presidente 

Ing. Giorgio Merlo Salvatore Paonnl 

,: , :' 6 l'Unità 

Mercoledì 
14 settembre 1988 


